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ALTEZZA REVEREKDISSIMA. 





JL gìultIo di UX noiy, e di 

\vedtYvi tale f - non ' irnpedifce eh io 

_ fentit accojìarfi appoco: a. ptseo' il 

-momento’ delltr vojìra partenza r perdo appunto' che' 
Ja ^delizja' (^oi^ Altezza. Reverendissima; di 
chi' V appartiene y v^ è •vicino y vi parla y od anche 
falò vi vedc y r impaziente de ftderio' farete della’ vo~- 
fra Greggia fedele ^ Tutto' eccita per Voi la ftiu^^y 
la venerazione e' T amore di J\lantova,- -L eccita 

iat nohilìjftma vojlra Famiglia chiara per ogni ma- 

X nie-ra 
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veri fammi pregi , tra i quali V antica gloria 
degli ^vi anzi che accrefcer fama ai prefenti , da 
quejìi r attiene: l' eccita la grandez^ dell' animo vo- 
Jìra e della mente , per cui meritate gli onori non 
li cercate s e la nobile cortesìa V eccita y onde colla 
fiducia il timor temprate y che infenfihilmente fattene 
trar fuole al ri f petto in chi s' accojla a perfone si 
luminofe y qual Voi lo fiete Altezza Reverentoissi- 
MA . Ma e quegli ancora che v ottennero a Fajìo* ! 
ve hanno ftmili fentimenti per Voi , e tai fentimenti ' 
ai miei uniti fanno tutta quefta Cantata f la fanno 
anzi i miei foli y che mifurando altrui da me y gli i 
ho divift tra Mantova , r la Religione ^ la qual 
tratta la Caufa^ della Moravia . ' Accoglieteli con 1 
queir animo eh è tanto proprio e degno di Voi , E 
fe mai la muflca o i ver fi non vi piace (fero , \iu. 
dicandone m rigore di mufica c poefia y vi piacciano 
fo^gfi forze almeno cf m uomo cordiale pieno di I 
'akiffiima pma e venerazione per f Altezza Vostra 

y e per rutta ì illufire voflra Fami- 
n ^ f infinite cofoy d forfè tra 

'ff delie tndoàlì idee, arriva appena a mofirar 
o e fiere y som io lo fon. veramente . • ; , 

^ Di Vostra Altezza REVEREHDrssnvfA 

■ ' , ’ I 

td Ofc^ìojifi Sc)yid9fe ! 

D. Luigi Gatti r i 
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MANTOVA , E LA RELIGIONE 
(^E del Ciel, de’ figli 



miei ' 

* * l’amòrj.Ia gloria lèi, . 

Ai mici voti di core, almeno , 

' Apri il Ceno al mio dolor.- ; 

Mantova.' - 4 

- i.- ( ' ' ( ' "j * • 

^ • s , 

E già penfi a rapirlo? E non ramrtienti 

Quanto mi cotti il caro Prence amato ? 
In'ripenfarlo io fremo: ; 

Ebbra della mia gtoja, in mezzo al pianto 
V / Della felicità attorta io ttava 

‘ Nelle fue glorie a meditar le mie j ^ 

, Ed ella, il lai, la Tua gran Madre intanto (1} 
•‘‘'-^Pmchè paga di lui, ' . , j 

Immemore di tutto al Ciel mòvea 
Attetata di Dio. .... 

Oh Ciel ! Io la perdea 
Se a trattenerla ' nel cammin non trova 
La pietà, lo fpavento 
L’ inefpugnabil mio crudel tormento. 
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Refpiro appena , 
Dal. primo orrore , . 
E -già di lagrime 
Un’ altra fcena , 
Povero core^ 



Ti vedi aprir. 

■' n r T • • c r .» * 7 ri 

T»‘ ^1.1 t.f 

K E L I G I O N 



E . 






Cefla 5 deh cefla amica’j in vah fi sforza 
Il decreto del Ciel . Mi veggo intorno ' 

In 'quefti ferrei dì pur troppo anch’ io 
Cento periglj e cento. Un fol ten chiedo, 
Manto, per me nel mio periglio eftremo. 

Di quello ramo illudre 

Ogn’ altro é tuo, e ognun degli altri è degno. 
Vive in tutti l’onor, vive.il foftegno 
Dei pacifici ftudj e de’ guerrieri , 

Vive l’amor de' tuoi, la fpeme vive 
Del cuor di Carlo ai figli tuoi trasfufo (z) 
Vive la gloria tua. Ferma lo fguardo 
• In quella di virtude inclita Icupla, 

Fermalo, o Manto, e il tuo dolor confola* 
Sórga la pianta annofai r r 

Al Ciel coi rami fuoir 
E un popolo d’Eroi ; j. . 

’ • ' Di palme e di trofei ‘ r. ^ ' 

La gravi intorno . 

Tu 



I 

I 

i 
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Tu ai giorni più remoti 
Potrai raccorne all’ ombra 
I memori nepotì, 

E fra le danze .e il canto 
Sparger ben d’altro pianto 
Quell’ aureo giorno . 

Mantova. , 

Aureo , ma non per me . Io perdo , amica y 
Un Caro figlio, e^fia 
Qiial vuoi la. forte mia , ’ : ^ , 

lo lo perdo, e per lempre, ed or lo- perdo, 
Che l’avorio vicino affai moftrommi 
Quanto ceder. ti debbo- ' 

Un cor dì madre alfin mi fonto in leno, 

Ed un tal cor^ ... 

'Religione. 

ri .' Noi fecondar, ma il freno 
Alla ragion ne cedi . 

Hanno gli asciti il lor. confio preferìtto, 

E biafmo ti fovraila ovver delitto 
Se manchi di .cofiànza .anzi la meta » 

O inopportuno ardore . . 

01tre',^ti*lpinge-.f '' i o '! : 

cri'; • ■ * ' ■ I ■ ' ’<■ 

M AKT pV.iA,' 

. / . . E d*una madre al core 

Chi lìmiti imporrà? Son facri al Cielo 

A4. GP 
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Gl’ ìmpeti fiiot, che le materne cure 
Son delle cure Tue 

L’imagine i’onofv Perdere un figlio,, 

11 vederlo partir l’ eftremo il foinmo 
E’ de’ mali per lei. 

11 mietere trofei 

Né l’addenfar tefori 

Della perdita Tua non la conlola : 

Ma a quel fatale iftante 

Giunta che ’l caro pegno alfin le invola 

Gonfia gli occhi di pianto. 

Pinta di morte il volto 
Gli fa catena delle braccia, a feudo 
Il difordin gli oppon del petto ignudo j 
V E in quell’ angolcia eflrema 
Contro il divìn configlio. 

Se tace il labbro, non é'muto il cìglio. 

In fuo cor tacita 

- ' Freme, fofpìra. 

Col Cielo lagnaft,-’ • 

. Col Ciel . s’ adira , 

‘ ' E alterna timida i . ‘ ' 

t r Coll’ira il duol. ’ 

Le meditate glorie 
Scorda e i trionfi allora/ . > 

Sol le materne lagrime 
Delfinflémbìl ora 
' ; Pppoo pìetofe al voi, 

' . . J ‘ : ■. ' ■ ’ ’ ' 

> ' Ri- 
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, R E L'i Q I O N E . ‘ ■ . . 

___ •», '«A.»».* 

Tolga al tiio‘coFe‘ ìl Cì^jld « ' i. i 
L’ai-bitrio del deftirt .* E qiwl farla 
La dura forte mia», .. -d • ’/ 

Qua] farla quella de’ miei tìgli > o Manto, 
Se molle alla tua voce 
I vuoti. giorni ei ti traelfe in feno? 

Prence ei già non è lol 3 in guardia il fcelfe 
D’elette agnelle Iddio. L’aflìdua cura 
L’ occhio fagace > e l’ animofo core 
Del vigile Pallore 

Le glorie fon . Ma che può far la greggia 
Se dell’ulata verga! 

Del fifehio condottier piCi non s’avvede, 
Che nel dubbio cammin le regga .il piede ? 

Se nell’ onde il fol s’afconde 
• Va dilperfa dal timor, 

Se col giorno fa ritorno - . 

Riede in traccia del Pillor. 

E pef Terme 4nfidei'fupi CI 
Etra ■ dubbia del ■ fender '' 

Fatta prcda ai ^agri lupi y 
£ àlt' àddace palieggier. 

ii.'jj t 1 V. ' o::ì : ; 

Maktova,. 

• ^ ^ \ ki,-..’. U ‘.V » i 

Ma non ti fplendon poi 

Così torbidi i dì , che ài dubbio cons 
.£0er ti debba intorno ogni momento 
‘ - ■ Irrc- 
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Irrequieto il vigile timore . 

Donna non già^ ma la virtù reina 
Siede fuiriftro^ e i più rimoti lidi ' \ ‘ 

Tra quanti lon dell* aureo giogo alteri 
Sparge dì viva luce. I jpenfier neri 
Del delitto confónde. É’ alle bell’ opre* 

Premio^ (prone, ed efempio. j!., “.j 

Tito, e Trajan per Lei ; 

Io non Ìn\ùdio alle profane genti., 

Lieta per Lei rammenti 
Che fe talora il Trono ^ 

Onoraro gli Eroi, benché nemici. 

Benché ciechi al tuo lume y ora al Tuo fianco 
Altera la tua face arde, e lampeggia^: 

E lieta intendi che i maggiori Eroi ^ 

Nei falli della gloria 
Sacri alla più lontana età ventura 
L’ irainortaf nome di TERESA olcura . 

Si 5 da IPaugulto Soglio,^ ^ , j 
• -:Tdnti. virtù: difeer? de 

E di Se^ftélTà ^ceende J ‘ 

Qgn! al mal ed «Ogni ' Wi' i • 

Che del -felice /iqapero I 

T^ntjc^Jfiifaldfe,eftr€rtie ; 

L’ignoto vizio, e. freme t 

Del VàhóTud UTTor. 

oì'iù'ìl) f/i 



LM; 






• - : ^ I- 



‘ s ^ . 'V l 



r I 

- " . : ; 



Re- 
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R - ■ ■ ■ - — ■ . r„,r. ; I r :: I •• , , 

ELIGIONE, 

* ^ • • — C ... . 

Me di timore accufi, > ... . 

E tu in fiducia eccedi, . 

Che facil troppo altri da te mifurì . 

Alle felici fponde 

Cui lento bacìa colle placid’onde 

Il chiaro Mincio, o amica, 

Non giiigne il fuon della tempefta altrui. 
Tranquilli i figli tiù • . 

Negli operofi loró Oz.) beatb;'(3i)j‘ 

Paffan lerenì i dì : dono; di Lei , 

Che a te quell’ ozj addiiffè 
Miglior d’ Augnilo, e lieta .* • 

Dì miglior Mecenate (4-) all’àurea imprela. 
Ma fui Moravi lidi r: 1 

Tutto è per n:>e perìglio , ' . . . 

Incertezza , timore , 

.Già la, ribelle mìa ftémìc'a^ (5) ha alzato 
* Sédiziolo ‘il grido. All’aria ondeggia 
t ‘ Dal r audace oandierà il fatai vdo^' ., 

Erran per le cìttadi .''.i. /;.! ij !.// 
Erran pei templi ìllelli ì dubbj,.l!ìre.L 
L’infinto zelo, ed il bendato orgoglio^ 
Olceni mollrì collé faci àccele 
Ai regni della morte. 

Turba il fumo infornai, che d’ effe ,àkfcende 
Il facro lume alla ragion. Io corro, 

^ Prego, minaccio: ma i miei figli intanto, 

* i miei 
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I miei più cari io perdo . E mentre il pianto 

Tergo dall’umil volto 

Gli amari infiliti dei nemici afcolto. 

Vedi il timor) le lagrime, 

Penfa all’ affanno mio: • • 

Un fol momento , oh Dio ! 

Fingilo al tuo' bel cor. 

So che pel mio deftino, 

Per r amor mio tradito 

Alla pietade unito 

Ti parlerà Torror. i; - . • <; 

Mantova. ' ’ì. 

# • *» 

Ah già ti cedo. Della gloria tua, ’ 

CrediI , di te non men Manto é gelofa . i 

Dona al materno affetto — , 

Le refiftenze mie. Dona.... 

^ Religione. 

. Deh vieni, 

Vieni al mio fen. Qual t’ho provata ognora, i 
Tal ti ravvifo . Oh Dio ! , 

Refpiro alfin. i ' ; • . * 

t M A N T O V A. 

Ei viene 

' • ■ Teco a regnar, ma.... •. " 



Ri> 
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R.£LIGlokÈr 

.... . Ah .venga 

Oe* miei nemici a debéllàr. l’orgoglio.' 

■ Man t:o V a/V 

Vanne Figfio, mia fpeme^.e là' dal Soglio 
Della tua Madre il nome 
S’ adori in te . 

t 

Religióne.' 

.. Vieni Discendi 9 o Prode j 
Armato alla tenzon 5 de’ figli miei 
Conforta la virtù, l’onof difendi: 

Armati > o Prode > e alla toozon dilcendi ^ 

Vieflt ’Ie-lOTghe (agrime 
A tergermi dal ciglbj 
Vendica il mio roCTor. 

.. Mantova. 

■■■>■ ■ ' '•* . 

^ la ^cema imagine^ 

. Ah k tua Manto, o Figlio ì 
Serba iedelvnel cor. 

Religione. 

tv miei nemici il vanto 
Sgargi qual polve al Vento ^ 



Man- 
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. MAKTaVA'i 

Sii centd lingue e cento 
Spargi ii mio nome ancor * ^ ' 

Religione^ 

^ Stènda fu i di venturi 
Bellacfperanza.il voK 

M ANTO VAI* ' ' ' 

1 nori délufi àuguri 
Salgari dal patrio: fuol- 

__ * ) * ■■ * - * - ^ 

Religione^ e M 'Xntova 

E i giorntituoi. felici; 

M.x De’ noftrl plettri amici 
Faranno Io fprendor* /r 
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'ANNOTAZIONI. 

( I ) Troppo è noto il funefto accidente di Sua Eccellenza Don- 
na Eleonora Colloredo nata Gonzaga, per cui fu volta 
in lutto tanta allegrezza. 

(i) Il Sig. Conte Carlo di Colloredo, Prefetto della Reale Ac- 
cademia di Scienze, e Belle-Lettere , e degli Studj; no- 
sninandolo l’ho già lodato. 

O) La fplendida munificenza di Sua Maellà a promovere la 
gloria della letteratura Mantovana farà fempre un’epo- 
ca di gratitudine, e d’emulazione ad ogni buon Citta- 
dino . 

( 4 ) Si allude al Sig. Conte Carlo di Colloredo , Prefetto degli 
Studj , e dell’ Accademia Reale . 

{ 5 ) La vigilanza , onde in quelli paefì non s’ accrefca il nume- 
ro di coloro, che abbandonano la Comunione Cattolica, 
è l’oggetto, che pili ìntereflì chi governa gli affari delia 
Religione ne’ tempi prefentì. 
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